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La obese mé Il primo collegio dei Gesuiti m Abruzzo chiude nel 1573 

La chèse mé li te nu Sangiuvanne 
0ppiccicllite su. ·rrete·a la iwrte: 
3!é si?1~r·a. vracci-a-perte da cent·an 11e 
a vide ndre la sposa u·sci la morte. 

ventre, la conche sté sopr·a nu scann 
·ccande·a lit foche, addO pere chi scort~ 
.:ta vraccia.telle ~i stammucch·e canne: 
ma chi st.e suffie c'arde chiù furte? 

Tuppe-tuppe. Chi è? Intre. fratelle 
e arpuse~e picché _la strete è longh~. 
ma tu li vide gne so· puvirelle, 

e nin ti pozze dé, o fi.Ù di mamme 
chi nu manire d·acque di sta conche 
e lu fiete di foche di sta fiamme. • 

ALESSANDRO BERARDUCC! 

Lu pene di chese 
e lu pene di piazze 

La serve tu?J Tu hi nete signore e 
hi dà /è simbre la signore e la patrone. 
Vale a dire si t'hi stracche a stè chi 
mmd, ecchete li chieve, tu arvè e mmi 
ni vai_e fe! ... Dove? A n·atru paese, u 
,nme~ a na campagna sperse! Nd'im­
paurè: femmene ma.i cchiù. Sole, sole 
come nu rumete. come nu chene, carne 
nu libbrose. ·sole! ... Vuje magnè la jjerve e 
beve tacque çli lu pandene. E si m·aroè 
nu dulore e . mi serve na pezze calle 0 
ntn pozze durmè e ci vò na camumille, 
nin chieme nisciune, vuje murè di spa­
seme, di fredde e· di rimorse. Queste 
è lu casttghe chi mi mirite e vve bbone! 

Addiie li bardi. Chi puizete esse filice. 
e vulerve lu stesse bene... picché è lu 
vere ca successe quelle c'ha. successe, ma 
fi.n'a iire nu a.veme fatte li spuse come 
Iu preme fume. E ie stracche morte 

_ p·avè girite da la matene la campagne, 
arjaje a la chese e preme d'arndrè sin­
tafe na voce: « Bbona sera, Sidò ... sti 
stracche? -· Vi ecche. vicine a lu foche, 
ascallete._ » E li vidaje a jè da lu fu­
culere a la /urnacelle. allegre, vispe, 
vispe e ggiovene e ugne tante alassaje 
la /rissare p'arvutarsi e surrede ... U chi 
na furchit-anne di maccarune mmene, 
cantenne cantenne chi na vucetta fre­
sca di funtanelle: « Mi vuje /è na chese 
a la marene ... Sidò, pruve si sé di sele ... 
- E· bbone. ma nbo sciapitelle ... - Na 
vote m·ammalive... e nbè. je avefe di­
vintete na crijature e esse na mamme: 
nin m'alassò mi... Na sere tinaje la feb­
bre,, hete ... esse m·arcu.ndaje nu fatta­
reUe pi fanne rete e m'addurmtve ... cioè 
taci.ve la mbegna di durmè e esse si­
quitaje arcundè e ritaje, Titaje ... e piene 
piene, cridenne ca durmaje, na lacrime, 
n·atre-. ma cuma ie aprafe l'ucchie, llé 
subbite nu rese .. nu rese chi luccicafe di 
piante come la ciarrapeche sopr'a la 
jjeroe. 

-· La serve tu? I La riggene di la che­
set chi, quande t'arrizze. s"asba:fe come_ 
nu nede ... e fi lu pene chi lu Jazzu.lette 
attacchete arreta a la nuche: 

- Sitacce mè sitacce ... » e m·appìre su 
Ja porte tutt' ngipriete ... 

- Svijete, Sidò.. ecche lu furnere. -
E Z-addore di lu pene arij_empie la che­
se. Lu pene di la chesa sò, chi li pò 
rrivi! Simbr'a a quelle s·aroè. Avi"ìse 
vuje a ddece! Lu -pene di piazze è cc1liù 
minicelle. cchiù bbianche, cchiù crilla­
relle. ma ci stè lu levete di birre e chi 
nu ccvnucce ti sizie. Dopo na muccì­
chete ... • avaste.- Mentre lu pene di Che.se 

cchiù toste, cchiù nnere, cchiù mijeche, 
ma cchiù sapu.rete e quande cchiù ni 
mfg11e, cchi-U ti ve voje di magnarne ... 

ALESSANDRO BERARDUCCJ 
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II T. M. A. 
ha una sede 
Còn un récita1 di poesie apre la 

sua attività il Circolo Teatrale in­
titolato ,alla memoria di Alessandro 
Berarducci. A volerlo sono stati '-1 
componenti del Teatro Minimo An­
golano che ritenevano indispensabi­
le aVere una sede dove, incontrarsi 
per discutere e preparare i lavori 
teatrali. Una necessità che nasceva 
dal disagio che il T .M.A. ha dovu­
to affrontare fin dalla sua costitu-
zidne. _ 

Numeroso ed attento il qualifica­
to pubblico ha lungamente applau­
dito l'esibizione dei bravi attori che 
-ha~o proposto liriche di Pavese, 
d'-Annunzio, Berarducci, Della Por­
ta, Rana!li, Prevert e E. L. Masters. 

Alla lettura si sono alternati: Ma­
rio Castagna, presidente del T.M.A.; 
Gino Castagna regista; Anna Maria 
Ceresano, 1 Madera Carqta, Luciana 
Ruggieri, Tina Petrei, Sandra Di 
Carlo, Antonietta Bellante, Carla 
Verzella, Pierluigi Allegro e Gianni 
M=cco. 

Agli amici del TM.A. (che meri­
tano l'incondizionato appoggio del­
la cittadinanza) il nost:i:o augurio 
per una proficua attività artistica e 
culturale. 

Rapido tramonto di molte speranze 
VOLUTO DALLA DUCHESSA GIOVANNA CASTRIOTA IL COLLEGIO NON PUO' SOPRAVVIVERE 

PER LE NON FLORIDI CONDIZIONI ECONOMICHE DELLA DUCHESSA E DEL PAESE 

Nel 1568. come abbiamo già narrato 
In un precedente articolo, Città S. An­
gelo ebbe stabilmente i Gesuiti. 

Era un gruppo di uomini notevoli per 
preparazione ed esperienza. Vi passa­
rono il P. Giandomenico Candela, ben 
conosciuto ai suoi tempi come predica­
tore in tutta l'Italia meridionale; il P. 
Rinaldo Gallese, che venne successiva­
mente destinato cappellano nell'Armata 
veneziana; lo spagnolo Girolamo Azail­
la. apprezzato direttore di anime; il 
fiammingo Francesco Emerulo che pas­
so poi penitenziere nelle Basiliche ro­
mane ed altri. 

Loro impegno era certamente quello 
della formazione delle giovani reclute 
gesuitiche nel periodo del Noviziato, ma 
lo zelo di questi uomini, cosi sensibile 
al richiamo apostollco e alle necessi­
tà spirituali delle popolazioni più biso­
gnose. non poteva restare costretto den­
tro le mura di una casa. Essi non si 
contentavano neppure di scorrere tutti 
gli angoli di Città S. Angelo; <C Città pic­
cola di 500 o 600 focW » (1) ma andava­
no cercando per ogni contrada i più 
rozzi ed abbandonati e in particolare 
i fanciulli che trovavano nella povertà 
delle loro famiglie un ostacolo insor­
montabile alla propria elementare lstru _ 
zlone e alla stessa prima formazione 
cristiana. Erano viaggi « al maggior se­
gno disastrosi, né senza gente annata 
per le vie infesta 4 e dagli sbanditi: le 
quali vie si seppellivan d'Inverno sotto 
la neve e d'estat-e portavano. per le 
sperimentate mutàzione dell'aria., a ma­
nifesto pericolo della vita». (21 

Non che i padri trascurassero 1 no­
bili e i feudatari « et la gente princi­
pale dei vari luoghi». ma 11 loro inten'o 
restava sempre quello di poter giovare 
efficacemente e stabilmente alle classi 
umili della popolazione. La duchessa 
Giovanna però non potern dichiararsi 
paga di tal lavoro e non cessava di ado­
perarsi perché si trasformasse al più 
presto il Noviziato in Collegio- dando i­
nizio alla fabbrica dell'edificio. Diceva 
che cosi si sarebbe meglio provvisto alla 
istruzione delle classi umili: anzi creò 
negli stessi terrazzini. con le sue pro­
messe, l'illusione « di veder già piene, 
per opera del gesuiti. le lor case di dot­
tori)). (31 

In realtà agiva in lei potentemente 
la gelosa ambizione di non esser da me­
no della contessa Sanseverino. Per riu­
scire nel suo scopo ricorse all'interces­
sione del Cardinale Ludovico Simonetta; 
diede incarico alla sorella Ippolita dl 
trattare personalmente con il provinciale 
Salmerone a Napoli, e di insistere « muy 
caUentemente >> per l'affare del collegio. 
(4) 

C-on molta leggerezza nssunse impegni 
che non poté mal mantenere. I lavori 
della fabbrica riusci a farli iniziare. Se­
nonché man mano che si veniva al fatti 
concreti, la realtà dimostravn che erano 
nel r-Iusto quelli che vedevano la impos­
sibili~à di un collegio in un piccolo 
centro come Città S. Angelo e nel con­
testo, come si direbbe oggi. socio_ eco­
nomico in cul quella era inserita. 

Non solo non si ebbero 1 mezzi pro­
rpessl, sufficienti per mantenere le scuole 
e continuare la fabbrica, ma anzi, a. 
parte le scuole « non si ebbe speranza 
di mu~are nel!n grrunmatica neppure 
uno solo, In perciò ché men di venti 
venh·ano ad imparare. quasi tutti senza 
notizie dell'alfabeto. tur-ti figlioletti: per­
ché l'età alquanto più matura li chia­
mava. ed occupava in più operose fac­
cende o sui loro campi, o dietro alle 
1oro greggia>>. (5.l , . 

n Generale Borgia ebbe notizie poco 
ra';!;icuranti; e, da Barcellona, dove al­
!ora,.sf trovava. diede ordine ai Padri 
di non assuìn~.r.~11teriori impegnl finché 
le cose non fossero chi8rite~ 

Si era alla fine dell'esta ~e dèN571. 
A vederci più 'èhiaro, fu inviato "con 

incarico di visitare lo spagnolo DionI-­
slo Vazquez. La relazione conclusiva del­
In sua vislta. decise, dopo un anno, la 
rnrte del c0He110 df ·cJttà S. Angelo. 
Egli ammira << Civfta s. Angelo perché 
ha la vista al mare e alle terre le più 
belle che io abbia mai visto. 

Dicono il paese essere sano ma che 
la gente ha poche possibilità econo­
miche e poco tempo per acquistar dot­
trina». Ma U Vazquez deve sopiattutto 
!agnarsl delle inadempienze della du­
chessa: le sue promesse si dimostravano 
1n par~e infondate, in parte incerte. Ad 
esempio erano stati promessi ottanta 
ducati in tre case che la Castriota aveva 
in Pescara.. Queste ca.se dl Pescara non 
rendono la quarta parte degli ottanta 
duratl che dovrebbero... .che la povertà 
ca Pesearal è estrema. Essere la gente 
tutta forestierf\, che per Il cattivo aere 
non sono quasi nati)). 

E c'era dl peggio/ I poveri suddltl ve­
nivano angariali in maniera odlosa met­
tendo nvantl la necessità dl assicuro.re 
la. rendlta promessa ai gesuiti; mentre 
« quelli medeslml a.lll quali li si pigliano 
le 'coperte e zappe, s1 mettono in pri­
gione perché non ci pagano n. noi, ven-

I gemo a dimandarci elemosine per vi ve­
re. Accade alle volte uno dei nostri 
andare alla prigione, secondo nostro uso 
a consolare, et non trova altri prigio­
ni Se non queli che stanno perché non 
pagano per i gesuini. Come a quell'. s1 
può fare frutto spirituale, aggiunge 
sdegnato 11 Vazquez, et come senza scan­
dalo si puo pigliar di tal gente?>>. (6l 

Giovanna Castriota ebbe sentore che 
le cose si mettevano male per il suo 
collegio di Clttà S. Angelo. Moltiplicò 
lettere e memoriali al Provinciale Sal­
merone, al Generale Borgia. a cardlnali 
influenti. nel supremo tentativo di sal­
varlo. Ma non ci fu nulla da fare. Le 
condizioni economiche della duchessa di 
Nocera non erano floride: alle vere ne­
cessità spirituali della popolazione non 
provvedeva convenientemente a causa 
del lavoro nel collegio. Tutto ponderato 
la. Congregazione Generale dei Gesuiti 
del 1573, sulla base di precisi postulati, 
detehnina, riguardo al collegio di Città 

S. Angelo. che « detta casa et collegio 
si doverla in ogni maniera 1asciare ». 
t 7 J Per rispetto. però ai duchi di Nocera 
si concede un periodo cli sei mesi per 
l'osservanza del patti e la 'messa in 
ordine del collegio, togliendo ogni occa­
sione di angheria per la povera gente 
e quindi di scandalo. 

Dopo cinque mesi, il Rettore Antonio 
Filogaso, non ha ancora ricevuto ri­
sposta dai duchi. Pertanto la duchessa 
des:ini a « elemosina per i vassalli suol 
le entrate disponibili per i Padri; ri­
prenda le cose che le appartengono e 
il collegio sl chiuda (8J Era l'autunno 
del 1573. 

li duca e la duchessa. di Nocera si 
mostrarono risentitissimi della cosa, e 
« dicevano che an da litigar e da dir e 
da far l>: ma. nonostante l'intervento 
dello stesso viceré di NapoU Antonlo 
Perrenot de Granvelle, dovettero con­
tentarsi di aver come predicatore per 
la quaresima seguente, il P. Giuseppe 

Biondi molto amico loro. 
Chi ne soffrì in realtà furono gli an­

golani che per avere I gesuiti nelle loro 
terre dovettero, da allora, chiamarsi dal­
l'Aquila, da Chieti, e, dal 1606 da Atri, 
dove continuarono a fiorire dei collegi. 

OSANNA D'ANDREA 

(1) Man. Salm., t. II, pg. 66. 
(2l Relazione del Vazquez a San F. Eor­

gia, A.R.S.I., si cul. fundat. Voi. 
x. f. 252. 

(3) Schinosi: Historia della Compagnia 
di Gesù. Vol. L pg. 268. 

(4) Man. Salm .. luogo citato. 
(5J Schinost: luogo citato. 
(6J A.R.S.L : Sicula fundat. Voi. luogo 

citato. 
(7) A.R.S.I. : Sicula fundat. Vo1. luogo 

cltato. 
(8l A.R.S.I. : Sicula fundat. Val. luogo 

citato. 
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CITT A' S. ANGELO NEI SECOlf XVI E XVII 

Testimonianze 
dall' archivio parrocchiale 

IL « LIBRO DEI MORTI" REGISTRANDO LE CAUSE DI MORTE E LE QUALITA' DEI DE­
FUNTI, TESTIMONIA I RIFLESSI CHE HANNO NEL PAESE GLI AVVENIMENTI DELL'EPOCA. 

I lupi 
non vanno a Gubbio 
Nel silenzio rotto dal secolometro a 

«pendolo)), che è d'obbligo nelle scene 
storiche, e dal grido di dolore dell'oca 
alla quale viene strappata una penna 

lupi abbiano raggiunto la zona costie­
ra solo perché. memori della sorte toc­
cata ad un loro antenato, non avevano 
ritenuto prudente prestare orecchio al­
la pubblicità turistica svolta dalla ri- • 
dente Gubbio 

Sappiamo, però, che la loro migrazio­
ne invernale era la conseguenza delle 

....,Luigi Ursini: Ricostruzione di Porta S. Angelo nel XVI sec. 

ogni giorno. il redattore del « Llber: mor­
tuorum >> dell'Archivio. Parrocchiale re­
gistra, dal 1515 al primi del 1800, cam­
biando scrittura solo quando è costret-
1 o da raggiunti llmltl di età, i cltta­
dlnl cbe trapassano; e. enunciando con­
cisamente le cause delle morti e le 
qualità dei defunti, testimonia 1 rifles­
sl che hanno in Città s. Angelo gli 
eventi dell'epoca. 

La mancanza delle annotazioni ante­
riori al 1515 non consente, naturalmen­
te, di trovare traccia di affascinun .. l 
avvenJménU più anticW, come, per e­
sempio. le lncurs1on1 del brlgnnti del 
con e Laodo e degli lnglesl di Giovanni 
Acuto, che nel Sec. XIV devastorono 
I paesi vicini, o « l'incursum et r.Bptum 
ll!l)orum. di cui parla un libro comu­
nale del 1359 della più fortuna.ta Atri. 
pubblicato do.l Sarrlçohlo, in out si pro­
mettono tre (< ta.rénJ per ogni lupo uc­
ciso. 

Non possiamo, perciò. scoprire se i 
totali e spaventose carestie che splnge­
vanÒ anche gU uomini nd abbandonare 
I paesi di montagna. 

I montanari 
e le carestie 

Il « Liber mortuorum si o.pre. infat­
ti. sull'intenso turismo Invernale di vec­
chi « della a.rrlve.U da. ln­
tennesoU. Tottea, Cesnca.stlna, O!eha, 
Brl btoll. Crunpotosto che muoiono dl 
fa.me e di stenti, spesso dozzine 1n una 
settimana, nel « forno di Cillo pona.ttle­
re >> o nel « troppito dl Domenico An­
drontcucà ». 

Sono gli anni delle grandi carestie 
che. accompagno.te da epidemie, trnvn.­
gliano l'Abruzzo nel 1526, ne,l 1570, nel 
1581, nel 1590. Secondo il Pnlm~ quella 
del 1591 provoca In Terom.o più d1 

mille morti. Quella del 1610 segue ad 
un inverno di ecce'tionale rigore. Non 
c'è nulla da mangiare: « Quidam pauper 
advena fame periit » scrive il laconico 
redattore del necrologio. Oppure « Morse 
un forestiero morto di fame)); « Morse 
sotto la neve alla Madonna della Pace 
una donna della Celiera col figliolo 
stretto al seno>>. « Die 18 !ebruarU, 1679 
Filìus Stoppelli annorum decem fame 
periit »; « 2-3-1681 mori di fame per 
la strada del Molino un povero !ora­
stiero >>. 

L'espressione << fame periit)) si ripe­
te diecine di volte, come in un lugubre 
appello accompagnato da lugubri tam­
buri. Sono sempre indicati i luoghi del­
la sepoltura, ancora posti nello interno 
delle chiese o lungo i muri esterni. 

e< In Santo Angelo>>, « Sotto il portico 
di S. Mich. Are.lo » « in rurali ecclesia 
S.ti Martin!>>, esistente nel 1690, in 
« Santo Nicola>>, non ancora promossa 
S. Bernardo. 

Il redattore conosce raramente il no­
me del montanaro. Per lo più indica 
solo il luogo di provenienza. In più 
casi è scritto « sepolto dalla neve>>. 

Il coro 
non è dei lombardi 

Oltre che di montanari, 11 libro dei 
morti dà notizie di soldati spagnoli. cli 
briganti, di carnefici. di banditi del sec, 
XIX, come Il Dell'Orso, il cui corpo è 
ovviamente (< buttato !ora de chiesa». 

Molti sono i morti per cause violente. 
uccisi « dal sbirro in campagna>>, o 
« da colpo di mazzola da latri» o dal 
grande protagonista del libro, l'ancor 
giovane archibugio, che in Città S. An­
gelo incontra un considerevole succes~ 
so, come si desume dalle frequenti an­
notazlonJ che precisano << ammazzato da 
archlbuglata » o, semplicemente « d'ar­
c!"tlbugio ». 

Si incontrano anche le morti serene 
dJ diversi lombardi, cit.ati con la qua­
lità di << M.tro ». Per nlcunl viene, di 
solito, indicato, come luogo d'origine. 11 
« Laco Maggiore Lombardo>>. Spesso so­
no presenti con la fa.m1glla, come « M.tro 
Jacopo Martinolo, milanese. morto nel 
1623, o come « M.tro Gervasio, lombar­
do>>. Il 14 febbraio 1623 cc Morse un lom­
bardo all'ospitale di Pnrma ». 

In tutto l'Abruzzo, lnfo.ttl. nel Sei­
cento si rinnovano molte chiese. s1 ri­
fanno tetti e faccio.te. si aggiungono 
cappelle e cupole. con l'intervento di 
costruttori ,Per lo più lombardi. 

Dopo U terremoto Jdel 1703 si operano 
molte trasformazionl dei vecchl lntemJ 
romanici. troppo nudi per 1 gusti del 
tempo. 81 lavoro. nelle opere d1 intaglio 
nel legno e la produzione a.triana. es­
sendo Atri un centro molto ntUvo per 
tali lavo.rl, si diffonde. secondo O. Mat­
thiae ln « TUttlto.Ila » fn. 220; 8llllO 
1905 ), anche nel paesi vtcln1 e, pn.rtico­
Jn.rmente, nella. Collegia.ro d1 Città S. 
Angelo. 

LillOI ORSINI 

(Co-ntinu.a a pag. 6J 
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ORIZZONTI ANGOLANI 

DALLA GAZZETTA UFFICIALE N. 329 DEL 29-12-1971 

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEL TREBBIANO 
11 com1Lato nazionale per la tu­

tela delle denominazioni di origine 
dei vini, istituito a nonna dell'arl. 
17 del decrl!lO del Presidente della 
Repubblica 12 luglio 1963, n. 930, 
esaminata la domanda intesa ad ot­
tenere il ricono~cirnento della deno­
minazione di origine « controllata ,, 
per il vmo « Trebbiano d'Abruzzo » 
ha esprC!)S0 parere iavorevole a1 
suo accogli.mento proponendo per 
dello vino - ai fini dell 'emanazio­
ne del decreto presidenziale di cui 
all'art. 4 del decreto del Presidente 
della Repubblica sopra citato - il 
rispettivo disciplinare di produzio­
ne nel testo di cui appresso. 

Proposta di disciplinare di produ-
zione del vino a denomin.azione 
di origine "controllata,, o: Treb­
biano d'Abruzzo». 

Art.!. 
La denominazione di origine «con­

trollata» « Trebbiano d'Abruzzo» è 
riservata al vino che risponde alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti 
dal presente disciplinare di produ­
zione. 

Art. 2. 

Il vino « Trebbjano d'Abruzzo » 

deve essere ollenuto dalle uve pro­
venienti da vigneti composti dai vi­
tigni: 

Trebbiano d'Abruzzo (Bombino 
Bianco) e/o Trebbiano toscano. 

Possono concorrere alla produzio­
ne di detto vino anche le uve pro­
venienti dai vitigni: Malvasia to­
scana (Malvasia del Chianti), Co­
cocciola e Passerina ( Biancame), 
presenti nei vigneti in misura mas­
sima del 15%. 

Art. 3. 

ln parLicolare i territori interes­
sati comprendono: 

In provillcia di Pescara l'intero ter­
ritorio dei comuni di: 

Alanno, Bolognano, Bussi, Cappel­
le sul Tavo, Castiglione a Casawia, 
Catignano, Cepagatti, Città S. Ange­
lo, Civitella Casanova, Civitaquana, 
Collecorvino, Cugnoli, Elice, Loreto 
Aprutino, Manoppello, Montesilva­
no, Moscufo, Nocciano, Penne, Pia­
nella, Piclranico, Picciano, Pescara 
Popoli, Rosciano, San Valentino, 
Scafa, Spoltore, Tocco Casauria, 
Torre de' Passeri, Turrivalignani, 
Vicoli; 

e parte dei comuni di: 

Farindola, Montebello di Berto­
na, Brittoli, Corvara, Pescosansone­
sco, Lettomanoppello, Senamona­
cesca. 

Art. 4. 

Le condizioni ambientali e di col­
tura dei vigneti destinati alla pro­
duzione del vino « Trebbiano d'A­
bruzzo », devono essere quelle tra­
dizionali della zona e, comunque, 
atte a conferire alle uve ed al vino 
derivato le specifiche caratteristi­
che di qualità. 

I sesti di impianto, le forme di 
allevarnen to ed i sistemi di pota-· 
tura devono essere quelli general­
mente usati o comunque atti a non 
modificare le caratteristiche dell'uva 
e del vino. 

Sono pertanto da considerare i­
donei - ai fini della iscrizione al­
l'albo previsto dall'art. 10 del de­
creto del Presidente della Repub­
blica n. 930 - unicamente i vigneti 
ubicati in terreni collinari o di al­
topiano, la cui altitudine non sia 
superiore ai m. 500 sul livello del 
mare ed eccezionalmente ai m. 600 
per quelli esposti a mezzogiorno, 
nonché quelli degradanti verso il 
mare, con esclusione dei fondi valle 
umidi. 

E' vietata ogni pratica di forza­
tura. 

vrà superare i 175 quintali. Di tale 
resa le uve destinate alla vinifica­
zione del vino di cui ali 'art. 1 non 
dovranno superare i 140 quintali 
per et taro ed eventualmente a tale 
limite dovranno essere ricondotte 
attraverso un'accurata cernita. 

Fermo restando il limite massi­
mo sopra indicato, la resa per et­
taro in coltura promiscua deve es­
sere calcolata in nlpporto all'effet­
tiva superficie coperta dalla vite. 

La resa massima dell'uva in vino 
non deve essere superiore al 70%. 

Art. 5. 
Le operazioni di vinificazione de­

vono essere effettuate nell'interno 
della zona di produzione delimitata 
nel precedente art. 3. Tuttavia, te­
nuto conto de1le situazioni tradi­
zionali, è consentito che tali opera­
zioni siano effettuate nell'intero ter­
ritorio dei comuni anche se soltan­
to in parte compresi nella zona de­
limitata. 

Il vino « Trebbiano d'Abruzzo» 
non può essere immesso al consu­
mo prima del 1 ° marzo successivo 
all'annata di produzione delle uve. 

Le uve destinate alla vinificazio­
ne devono assicurare al vino « Treb­
biano d'Abruzzo )) una gradazione 
alcoolica complessiva minima na­
turale di gradi 11. 

Nella vinificazione sono ammesse 
soltanto le pratiche enologiche lo­
cali, leali e costanti, atte a confe­
rire al vino le sue peculiari carat­
teristiche. 

Art. 6. 
Il vino « Trebbiano d'Abruzzo», 

all'atto dell'immissione al consumo, 
deve rispondere aile seguenti ca­
ratteristiche: 
colore: paglierino; 
odore: vinoso t,rr-d.devole, delicata­

mente profumato; 
sapore: asciutto, sapido, vellutato 

a.nnonico; 
gradazione alcoolica minima com~ 

plessi va: li ,5°; 
acidità totale minima: 5 per mille; 
estratto secco netto minimo: 16 

E' racoltà del Ministro per l'a­
gricoltura e le foreste, modificare 
con proprio decreto, i limiti mini­
mi sopra indicati per l'acidità to­
tale e l'estratto secco netto. 

Art. 7. 

Alla denominazione d'origine con­
trollata « Trebbiano d'Abruzzo» è 
vielata l'aggiunta di qualsiasi quali­
ficazione, ivi compresi gli aggettivi 
«superiore», «extra», «fine», «scelto», 
«selezionato» e simili. 

Sulle bottiglie, fiaschi o altri re­
cipienti contenenti il vino di cui so­
pra, può figurare l'indicazione del­
l'annata di produzione purché veri­
tiera e documentabile. 

E' tuttavia consentilo l'uso di in­
dicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali, marchi pri­
vati veritieri non aventi significato 
laudativo e non idonei a trarre in 
inganno I 'acquirente. 

E' consentito, altresì, l'uso di in­
dicazioni geografiche e toponoma-

stichc che facciano riferimento a co. 
muni, frazioni, aree, fattorie, castel­
li zone e località. comprese nella 
z~na di produzione di cui al prece­
dente art. 3 e dalle quali effettiva. 
mente provengono le uve da cui j) 

vino così qualificato è stato ottenu. 

to. 
Art. 8. 

Fino al compimento di tre annate 
agrarie successive a quella del~'e~­
trata in vigore del presente d1sc1-
plinare di produzione p~sso:10 es­
sere isc1itti a titolo transitano nel­
l'albo previsto dall'art. IO del de­
creto del Presidente della Repub­
blica 12 luglio 1963, n. 930, i vigneti 
con vitigni diversi da quelli indi­
cati all'art. 2, purché le viti di tali 
vitigni non superino del 20% il to­
tale delle viti esistenti e non con­
corrano alla produzione del vino di 
cui all'art. 1. 

(Omissis). 

( 11140) 
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DALL'UFFICIO AGRICOLO DI ZONA 

CONCIMAZIONE 
DEL VIGNETO 

IN PRODUZIONE 
I concimi complessi ternari che I soddisfacenti, sono il 13-13-20 ed il 

nella pratica sperimentale sono ri- 15-15-21. 
sultati i più adatti per la concima~ . Il concime co~plesso 8-24-24 si è 
zione di produzione della vite, da du!1o~tratc_> part1colannente efficace 
effettuarsi in febbraio-marzo sono sw vigneti che per difetto di fosfo­
quelli a rapporto 1-1-2 (tra' azoto- ro e p_otassi~ manifestino morbidez­
fosforo e potassio) come ad esem- za dei tralci e loro eccessivo svi-
pio il 9-9-18. luppo. . . 

Le uve destinate alla produzione 
del vino a denominazione di origine 
controllata « Trebbiano d'Abruzzo» 
devono essere prodotte nell'intero 
territorio della regione d'Abruzzo 
con l'esclusione di quelle zone non 
idonee alla produzione di un vino 
di qualità e pregio come quello 
previsto dal presente disciplinare. 

La resa massima di uva per et­
taro di coltura specializzata non do-

In sostituzione dei predetti con­
Altri concimi che si avvicinano a cimi, nelle annate in... cui si sia di­

tale rapporto, che hanno dato esiti stribuito il letame nell'autunno il 
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azoto si è dimostrato eccellente. 

per, mille. 

LA PIU1 BELLA MASCHERINA 
Con viva simpatia è stata segui-

1 
varietà e l'originalità delle maschc­

ta dai concittadini la manifestazio- / re, tradizionali e di nuova conce• 
ne della « Più bella mascherina », zione. 
svoltasi nel nostro paese in occa- ' Si è capito subito che sarebbe 
sione del carnevale. r stato molto difficile il compito del-

La manifestazione, organizzata la giuria composta dal dotl. Gino 
dall'Associazione Pro-Lòco, ha ri- M. Coppa, presidente dalla Pro· 
scosso un notevole successo sia per Loco; dalle signore Luciana Casta­
il numero vera.mente notevole dei gna e Antonietta Chiavetta e dai 
partedpanti. sia soprattutto per la proff. Mario De Bonis e Carlo 

Alcune 
dcUe grodoi-c 
mascherine 
ehe hanno 
9arteclpato 
:t\ concorso 
indetto 
dalla locale 
Associazione 
l'ro~Loeo. 

A sinistra: 
Davide l'olidoro 
e Antonella 
Amato. 

A destra: 
Roberta. 
llarcaroli 
e Giovnnna 
d"ArJlizio. 

Trotta. 
L'esito delle votazioni della giu­

ria ci fa ritenere che essa ha in­
teso premiare non solo la bellezza 
dei vestiti e l'aderenza dei bambini 
alle maschere rappresentate, ma 
anche e specialmente la grazia, la 
naturalezza e ]a spontaneità dei pic­
coli concorrenti. 

L'unico appunto che si può fare 
alla manifestazione riguarda il cli­
ma di competizione generato da al-

cune m~mmc ansiose di vedere pre­
v~lere i :ispettivi figli. E' augura­
bde perciò che la Pro-Loco patro­
cini per 11 carnevale 1973 (natural­
mente la .manifestazione merita di 
essere ripetuta) una serena festa di 
bambini mascherati, senza vinti né 
vincitori, tutti premiati dal diverti­
mento che, partecipandovi, ne po­
trebbero trarre. Ne rimarrebbero 
più c~nte°:ti i_ bambini, ma soprat­
tutto I gemton o, meglio, le mamme. 

Comunque per ottenere dalla vi­
te i ~igliori risultati produttivi, sia 
s_otto li profilo quantitativo che qua· 
litat1vo, nella pratica è risultalo 
che il solo intervento di fine in­
verno non è sufficiente, ma devesi 
é!ttuarc la còncimazione in tre tem­
pi diversi come segue: 

1 ) in autunno ( ottobre-novem­
l.J:e): interrare con una aratura di 
b~20 cm, la conc~mazione di arric­
chimento fosfo-potassica da effettua· 
re con i_ concimi semplici. 

Esempio : perfosfato minerale 
18/ 20 q.li 5-6 per ettaro; solfato di 
potassa 50/52 q.li 3-4 per ettaro. 

2 ) ve~so il risveglio della pianta 
( febbra'.o•man:o l: interrare con i 

lavon ?1 completamento il comp]esso 
ternar_10 p~ù appropriato, a secon­
da de_1 casi sumdicati, usando dosi 
per pianta più o meno elevate a se­
conda . dello sviluppo del vigneto. 
Esempio: complesso 9-9-18 Kg. 
0,50~ I per pianta. 

3) in copertura (15-20 giorni pri­
ma della fioritura) : interrare con 
zappatu~a o sarchiatura o fresa-tura 
un concime_ binario azoto-potassico 
a pronta azione. 

. ~sempio: nitropotassa 2 etti e 
piu per pianta . 

Si ritiene. che solo così si possa• 
~o <;onseguire ottimi risultati pro­

ut~1v1, e :onservare in forz.a i ter­
reru vitati. 

. Si ri?a~sce che i suddetti accor­
gimen~ d1 C<;>Dcimazione vanno ri­
speltatt ~che nell'annata in cui il 
terr~no ~ene letamato per evitare 
[~11! que

1
i fenomeni dovuti allo squi-

1 no a imentare per eccesso di a­
zoto e_ per difetto di fosforo e di 
~otass10, come la cascola per cat­
tiva a!legagione, ecc. 



Ge1mnlo-Febbralo 1972 
ORIZZONTI ANGOLANI 

Regolare la marcia dell'Angolana 
IL GIOCO DI BUONA FATTURA NON E' STATO RICOMPENSATO DAI RISULTATI - LA TRAN­
QUILLA POSIZIONE IN CLASSIFICA CONSENTE IL LANCIO DI ALCUNI GIOVANI PROMETTENTI 

Malgrado le alterne vicende e le 
ultime tre sconfitte consecutive, 
l'Angolana può ritenersi ormai al 
riparo da ogni sorpresa per quanto 
concerne le sue possibilità di sal­
vezza. Però bisogna constatare co­
me i risultati non corrispondano 
affatto al volume, alla linearità, al­
l'organizzazione di gioco che i ne­
razzurri mettono in bella mostra in 
ogni partita. 

Non c'è stato incontro, sia ca­
salingo che esterno, il cui commen­
to dei vari con·ispondentj non sia 
stato improntato alla più schietta 
ammirazione per gli uomini dì Cloz­
za e Patriarca; purtroppo, spesso, 
troppo spesso, le lodi hanno rap­
presentato l'unica soddisfazione, un 
po' magra in verità. 

Ora l'Angolana si è comunque 
attestata in una posizione di sicu­
rezza e ciò dovrebbe consentire ai 
nerazzurri di continuare ad espri­
mere un buon livello di gioco e, so­
prattutto, di scendere in campo sen­
za l'assillo del risultato da ottene­
re a qualsiasi costo. In tal modo si 
potrebbero conquistare con una re­
lativa facilità quei risultati che fi­
nora sono mancati. 

La tribuna coperta del nuo\'o campo spotti\'O recentemcnlc ultimata. 

Nello stesso tempo dirigenti e re­
sponsabili tecnici potrebbero inten­
sificare il programma di ringiova­
nimento della squadra che prevede 
l'inserimento, anche se graduale, dei 
giovani distintisi nel corso della sta­
gione nelle formazioni minori, on­
de prepararli alla mentalità, all'ag0-
nismo e al gioco della categoria se­
mipro. 

Già diversi elementi sono riusci­
ti ad imporsi, e vogliamo qui rife­
rirci a Bargagni, Giordano e Gra­
vante che hanno meritato la con­
vocazione nella rappresentativa del 
girone e che ormai, specie il terzino 
e il centravanti, rappresentano le 
pedine-base della squadra del Com­
missario Ruggieri. 

Ma non bisogna dimenticare I 'e­
sordio già avvenuto di altri giovani 
come Leva e Menegon, i quali, quan­
do sono stati impiegati, hanno pie­
namente corrisposto alle aspettati­
ve inserendosi con sufficiente auto­
rilà nel pur delicato meccanismo 
della squadra. 

L'innesto dei giovani serve per 
valorizzare ed esaminare la bontà 
del vivaio della società e per ;ren­
dersi conto di ciò che necessita per 
l'undici che dovrà disputare il pros-

simo campionato. E la primavera è 
il periodo ideale per dare al gio­
vane. la possibilità di inserirsi nel­
l'ambito della prima squadra, ed è 
questo un programma che qualsia­
si società che si rispetti prevede e 
realizza. 

Sarebbe bello, tra alcune setti-

mane, vedere scendere in campo 
un'Angolana baby e questo non per 
sminuire il valore e le capacità de­
gli anziani, che anzi vanno lodati 
per la serietà. e l'impegno con cui 
si sono battuti, ma per una ragione 
pratica di avvicendamento tra gio­
vani e meno giovani. 
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La giovanile vittoriosa 

CONCRETA PREMESSA 
PER UN RICCO VIVAIO 

Una volta tanto la fortuna ha per essere considerato tale aveva 
aiutato anchè l'Angolana. solo la divisa. 

Nell'incontro di spareggio, dispu- Con la vittoria nel proprio giro-
tato sul neutro di Montesilvano, la ne i ragazzi di Patriarca hanno con­
juniores è riuscita a prevalere gra- seguito il diritto di disputare la 
zie alla monetina. I giovani neraz- finale contro il Pescara e siamo cer­
zurri hanno forse disputato la più I ti che anche in quest'ultimo con­
bella partita del campionato lottan- franto essi si faranno valere così 
do contro un avversario di tutto ri- come hanno fatto per l'intera du­
spetto, il Loreto, su di un terreno rata del torneo. 
ai limiti della praticabi.Iità e con- A vederli giocare si resta incan­
tro le decisioni di un arbitro che tati e chi è andato una volta a ve­
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derli non ha più potuto fare a 
meno di ritornarvi: hanno fatto 
spettacolo, basti pensare che in die­
ci incontri hanno messo a segno ad­
dirittura 43 reti, dando vita ad in-IL PILASTRO DELL'ANGOLANA 

Paolo Tarquini 
Tarquini è stato il punto di forza 

dell'Angolana in questo campiona­
lo. Centrocampista completo, dota­
lo di ot lima tecnica, di chiara vi­
sione di gioco e di una continuità 
di rendimento spettacolosa, non di­
sdegna le conclusioni essendo do­
tato anche di un tiro forte e pre­
ciso. Molto ligio al dovere e disci­
plinato, riesce a concreliuare con 
esemplare lucidità le disposizioni 
tattiche impartite dai tecnici, ren­
dendosi lltile in qualsiasi modo ven­
ga impiegato. Uomo dal carattere 
forte non lza mai perso la testa, 
anche nei momenti difficili. 

Paolo Tarq~ini, nato a Pescara il 
26-6-1946, è calcisticamente cresciu­
to nelle giovanili della società bian­
cazzurra, da dove fu trasferito al 
Chieti. Dalla società teatina fu dato 
in prestito al Pro Vasto con cui 
disputò due campionati e di cui 
fu uno dei più ammirati protagoni­
sti della promozione in Serie C. 
L'anno scorso ~ ritornato al Chieti 
disputando numerose partite. Venu­
to in prestito all'Angolana, non ha 
saltato nemmeno un incontro e Jza 
messo a segno, finora, quattro reti. 

Uomo e giocatore veramente com­
pleto -merita la palma del migliore 
in assoluto ed in lui è riposta la 
fiducia più piena da parte dei diri­
genti e dei tecnici Clozza e Patriarca. 

contri di alto livello tecnico ed a­
gonistico. 

Occorre mettere in luce anche lo 
spirito puramente dilettantistico che 
ha animato tutte le squadre par­
tecipanti al torneo; i ragazzi non 
hanno certo giocato pensando a fa­
cili guadagni o a premi extra, han­
no solo gettato il cuore nel.la lotta 
per il buon nome dello sport. 

Forse i giovani angolani avrebbe­
ro meritato di essere seguiti di più 
dagli sportivi, ma nello spareggio 
Città S. Angelo è intervenuta in 500. 

Degni di encomio i dirigenti del-
1' Angolana, a cominciare dal Com­
missario Ruggieri, per questa ini­
ziativa che ha avuto il suo ispira­
tore, il suo animatore, il suo infa­
ticabile factotum nell'appassionato 
Vittorio Bosica. 

Molti hanno visto nei giovanissi­
mi i futuri atleti della prima squa­
dra; forse non sono impressioni 
campate in aria perché alcuni ra­
gazzi hanno messo in mostra capa­
cità. veramente notevoli. Ma pensia­
mo all'oggi: questi ragazzi hanno 
onorato il calcio angolano e sono 
arrivati in finale; qualsiasi conclu­
sione abbia questa splendida av­
ventura giovanile, nessuno dovrà re­
criminare, anche se dal presidente 
all'ultimo dei tifosi si spera nella 
completa affermazione, tutti i raga.z.. 
zi medtano le nostre vive felicita­
zioni per quanto hanno saputo fare. 

Doriano 
Borgogni 

Centravanti di manovra 

Doriano Bargagni è nato a Grosseto 
il 17-6-1950 ed ha corninciato a 
tirare i primi calci nei campi di 
periferia della città toscana, pas­
sando al Piombino, dopo aver di­
sputazo alcuni campionati giovanili. 
Dal Piombino fu prelevato dall'An­
golana nell'estate del 1969 e dispu­
tò il campionato risultando, alla fi­
ne del torneo, fra i maggiori ar-

tefici della salvezza. AdempiÙti gli 
obblighi militari, è ritornato que­
st'anno, rientrando in squadra a 
fine ottobre. Nel corso del cmnpio­
nato ha realizzato una rete. 

Bargagni è fra quelli che più pos­
sono aspirare al salto di categoria, 
anche se come attaccante manca del 
sen.so della reJe, deficienza questa 
che der-iva da mancanza di 'fiducia 
nei propri mezzi. Impiegato que­
st'anno come centravanti ha dimo­
strato di non essere un uomo di 
sfondamento, bensì di movimento. 
Infatti le due doti maggiori, a parte 
quelle tecniche di cui ha dimostra­
to di essere ben fornito, sono la 
generosità e l'altruismo, che lo por­
tano al dialogo, allo scambio, ad 
aprire varchi favorevoli nelle dife­
se avversarie. 

Con lui in campo, .la squadra si 
può schierare a due punte effettive 
e lui tornante o con Hna punta 
effettiva con lui che apre i varchi 
all'altro o agli inserimenti a sor­
presa degli altri elementi. 

Ha tutti i numeri per giocare in 
serie superiore, ma solo come gio­
catore d'assieme. 

Partita 
per partita 

BARLETTA-ANGOLANA 3-0 

Par. s 

Grossa presto.zlone dei nerozzurri, che 
però nulln hanno potuto contro I pa­
droni di casa lnnclntl verso la Serle C. 
L'Angolana ba dimostrato di essere 
squadra di carattere, capace di bnttersl 
anche contro squadre dJ superiore le­
vatura. 

I migliori: Palma e O-Adda. 

ANGOLANA-TERMOLI 0-0 
Una traversa. di Tarquini e un man­

! ante di Borgognl impediscono all'Ango­
nnn di conquistare il meritato suc­

cesso nella primn parte della gara. Nel 
:::cco:ido tempo escono gli ospiti, ma non 
rie~cono a concludere per I·ottima. venn 
dl Pacinl. 

r migliori: Pacini, Giordnno, Bargagni. 

Tr:1CASE-ANGOLANA 1-1 
i\Ia::'catore: Trapella 

Inizio prudente dell'Angolana che, su­
bita una rete. n11·1n:zio del secondo tem­
po ut.lllzza Il 13° Trapella ritomnndo 
ad uno schieramento più offensivo che 
si d,mostrn ancora Il più valido. 

I migliori: Paclnl. Giordano. Tagllo­
llnl, Bargagni. 

ANGOL\N'A-I\IOLFETTA 3-0 
1'fa:calo1i: Borgognl e Trapella (2) 

I ncroazz?Jrri riescono n. raccogliere I 
frutti meritati della loro tambureggian­
te offensiva, cogliendo una squillante 
vittoria. Soddisfacente prestazione col­
lettiva, con il so:o Tagllolinl un po• in 
rmbra; ma gll artefici del successo si 
chiamano: Graziani, Romanelll, Borgo­
gni. Trapella. 

ANGOLA.NA-BITONTO 1-.1 
Marcatore: Grar.mte 

Una partita che si poteva vincere a 
mani basse e che, incredJbllmente, è 
terminata in pareggio. I neroazzurri do­
minano, ma 1·arb1tro Matalone annuUa 
due reti vaHd.Jsslme e nega altrettontl 
sacrosanti rigori. Anche le proibitive 
condizioni del terreno favoriscono 11 ca­
tenaccio degli ospiti, 

I migliori: Romo.nelli, su tutti, D'Adda 
e Trapella. 

i\IANFREDONIA-ANGOLANA 3-1 
i\larcalore: Gallè 

A dieci minuti dal tennlne l'Angolana 
non perdeva, ma una doppietta di Ca­
pestrani fa svo.nlre ogni Uluslone di 
portare a casa un risultato positivo. Co­
munque 1 nerazzurri mettono in mo­
stra un gioco preciso e veloce. I m.lgllo­
ri: Galiè. al suo esordio stagionale, Ro­
manelli, Borgognl, Palma. 

ANGOLANA-MONOPOLI 2-1 
ì\larcatore: Gravante (2) 

Vittoria stentata nel risultato, ma 
netta ed indiscutlblle sul phmo del gio­
co e delle reali capacità tecniche ed 
agonsticbe dei protagonisti. Come al so­
lito l'Angolana ha bisogno dJ numero­
sissime occasioni per passare. 

I migliori: Gravante, RomanelII, Bor­
gOb'lli. 

CERIGNOLA-ANGOLANA 0-0 
Alla squadra pugllese rientrano tutti t 

migliori elementi: squalificati, infortuna­
ti, aventiniani. Già è molto 11 pareg­
gio riportato, se si tiene conto dell·esor­
dlo congiunto di Leva e Menegon, ma se 
fossero state sfruttate un paio d'occasio­
ni... 

I migliori: Graziani, Leva, TarqulnJ. 

ANGOLANA-LANCIANO 1-0 
Marcatore: Trapella 

Città S. Angelo esulta: la vittoria più 
bella e più desiderata è realtà. Con una 
prestazione eccellente l nerazzurri, ben 
disposti da Clozza e Patriarca., scompa­
ginano l'assett.o organico del frentant. 
che nulla possono contro gli scatenati 
pr.clronJ di casa. Un pubblico fremente, 
entusiasta, rumoroSo, quale mal è stato 
dato modo di vedere, è la degna cor­
nice per l'incontro più atteso dngll 
sportlvl angolani. 

I migliori: tutti indistintamente han-
1~0 reso al di sopra delle loro possibllità. 

ANDRIA-ANGOLANA 2-1 
Marcatore: Tarquini 

Un rigore contro inesistente e una. re­
t~ subita molto ingenuamente dalla di­
fesa condannano i nerazzurri ad w!a 
sconfitta immeritata. De Pedrf e compa­
gni salvano l'onore realizzando con Tar­
qulnl, su rigore, Ja. rete della bandiera. 

I mlgllori: D'Adda, Tarquinl, Grazia. 
n,, Romanelli. 

ANGOLANA-TERAMO 0-1 

L'Angolana perde la sua imbattibilità 
h1 terna che durava dal IO maggio 1970 
contro i cugini teramani, che peraltro 
non disputano un incontro molto brll­
Iante e vengono salvati alla. fine da un 
palo su tiro d1 Palma. Da registrare 
li grave infortunio che subisce Davl. 

I mlgtorl. TarqulnJ, su tutti, e Bor­
gognl. 

POGGIARDO-ANGOLANA 2-0 
L'ultima d1savventura dei nerazzurri 

sconfitti solo dall'arbitro Pllottl, e.I qua.le 
alla fine dell'incontro I dirigenti ango­
lnn1 presentano un esposto annunciando 
il ricorso in lega contro l'omolognzlone 
de'la partita, a cnusa delln tentata ag­
gressione da parte d1 un giocatore lo­
cale n.110 stesso arbitro. Viene espulso 
De Pedrl; i due gol vengono subiti su 
altrettn.ntl calcl dl rigore. 

I migliori: Del Boccio, Tarqulnl. 01Lllè, 
TaglloUni e Grnzlani. 



l'ag. 6 nm:,.:,,oNTI /\NGOl,/\Nl 

Per una I ede più consapevole Città umana 
' fluii dove o J 

ni~~,1.1;~',:~n d~I p;~~lo ' 111.., o da c-!:ipl ta-

ri• , nn runztonC' nlluun 1 o.ppnrcnt.e 

PREDICAZIO E PASQUALE hn lttogo ogni ~nbnlo, clnll ore 16 
nlk l~. p..:1· coloro ch..: sono n<.!ll'im­
mìnenzn cli 0111 r 11-rc 11101 rimonìo, 

( 011/ IW/flZ, tlallfl 1Jfl0, I J 

(.;l'Io. Intorno nl nucleo nnt.lco del p1u•­
sr ~In sorgono sq11nllldr cnsc po1,olllrl e 
pnl1w.zl pnlnzzlno In 1111 rnpport.o ln-

Nrllc nuovP <·os~.roi~~'Lt~1ono In confu­
pullzln dei nuovo, 1 un 1uogo fat­
slon~ e 1·1n11dCU"nt ,.za d . qu~ll'amorc 
Lo cln nitri senza o.m~~~~trc unn fa­
con cui si potr hbc v~rnnno In dlsgre-
11111:lln, "n" ooclcti\. aie e mntc-
gnzlonc, In confusione mor . rellco s1,rldcnlc con J'n.mblcntc nn-
rlnlc, nei segno d 11;,'r~lvl::"~i accaniscn In prcparnzion..: elci In Pnsqttn, clnl 

19 al 26 marzo p.v .. il pncl,-c /\r-
m. n lo Ot • \n onn 1 ·n 1'I 1111 

rso cli 11<'. 11 1cmn ri-
guard ri\ ·nnti n rdìgtosn 

CllESIME 

Il Vescovo Mons. /\n1onio lnn-

wrnle, Per lnlendoro In negntlvltn di 
pn.rnmct.rl ns1 rnul. bn.st.n. cffcuunrc un 
confronto trn In f11nzlonnlll n e Il vn­
lore stetlco 11111110> del nuovi alloggi 
e le vecchie cnsc n nHLUonc n vlst.n. 

Scmbrn che on ur n per vivere 
n distruggere tutto Il P sn';f rnità • mn 
"nn Illusoria 'è milentem~;~cne lo ;plrito 

~;\~~~t: •~0:,, \1en ov rom:iato da « c~:;~ 
ciel nos11 li e rs si nr1i-

k11\ in 11' semi· nelln 
,hksn pnn hinlc; in inc n11i pnr-
1i lnd n i giovnni per la • pa­
sq11n cicli Sili lcnle e n 1:1 vi­
siln :u::li nn11nnln1i nelk nsc e ncl-
1' sp..:dnle. 

BATTESIMI 

mc gì:'I è in allo eia un anno, 
i battesimi si tengono in forma co­
munitaria la prima domenica cli o­
gni n1csc. l genitori interessati do­
\Tanno pr notarsi con tcmpestivit:'I 
pres~o il parroco. per consentirgli 
cli p1-enclere accordi per la visita in 
famiglia del sacerdote, ai fini della 
preparazione catechistica ::ti sacra­
mento. 

MATRIMONI 

Per 1-enclere più consapevole l'alto 
valot-e del sacrnn1ento del matrimo­
nio, in parrocchia è iniziato un cor­
so di approfondimen10 religioso che 

nu i verri'\ in pnrrocchìa il 1° mag­
gio per l'amminis11·azionc ciel sacrn­
men10 della Cresima. Poi ranno esse­
r..: crcsimnti i ragnzzì che abbiano 
ompiu10 il decimo anno ..: che eia 

almeno un anno abbiano ratto la 
prima comunione, oltre ad avere 
rrequenl::tto giorn::tlmcnle l'::tpposito 
corso dì preparnzionc catcchist ìc::t. 

PRIMA COMUNIONE 

Il 16 ::aprile p.v. ci saranno le pri­
me comunioni dei ragazzi della par­
rocchia; snrà consenl ito accostarsi 
:.ti sncmm..:nto clell:.t comunione ai 
mgazzi che avranno acquisito una 
debil::t prepar::tzione attraverso l::t 
frequenw quotidiana del corso di 
catechismo. 

li parroco raccomanda vivamente 
che i genitori e i parenti creino in­
torno ai ragazzi un ambiente di 
autentica spiritualità e di serietà, 
evitando accuratamente ogni esage­
rata esteriorità. 
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FERROVIA 
(Contìnuaz. dalla pag. 1 I 

nel senso che salvaguardnva gli inte­
ressi dei proponenti (111a fino a qual 
punto?) \<eniva prevista dalle FF.SS. in 
un docwnento del 18 settembre 1971, che 
sì rivelava inadeguato sia per Città S. 
Angelo che per Silvi. 

In primo luogo la soluzione preve­
deva w1 tracciato che andava ad inter­
ferire con l'unica zona edificata della 
contrada Saline: inoltre. secondo tale 
progetto. la linea ferroviaria sarebbe 
stata arretrata di 200-300 metri e po­
sta !ra la strada nazionale Adriatica 
e lo svincolo autostradale. con tutte le 
implicazioni relative al raccordo del 
caseilo dell'autostrada con la viabilità 
ordinaria. 

h questo punto è da considerare anche 
l'aspetto finanziario: infatti l'Ammini­
strazione ferroviaria. per realiZZ(!,re la 
variante proposta. chiedeva ai Comuni 
interessati di far fronte alla maggiore 
spesa di oltre due miliardi: precisato 
che il nostro Comune non ha assoluta­
mente la possibilità di erogare somme 
di tale entità Ce se l'avesse, potreb­
be impiegarle per scopi certamente più 
produttivi), resta il Consorzio Industria­
le che. notoriamente. è finanziato dal­
la Cassa per il Mezzogiorno per le o­
pere di infrastrutture. 

Ma è opportuno che il Consorzio, o 
per esso la Cassa per il Mezzogiorno, 
impieghi miliardi per spostare tre chi­
lometri di linea ferroviaria invece di 
utilizzare quella somma per creare i 
presupposti deil'lndustrtallzzaztone nella 
Val Saline, ove nulla è stato fatto in 
tal senso? 

LA GIUNTA 

Con voti unanhni, 
eleva vibrata protesta nei confronti del 
Consorzio Industriale « Val Pescara» 
che ha anteposto la soluzione di un 
problema settoriale a favore del solo 
Comw1e di Montesilvru10. trascurando 
completamente il fine di istituto che è 
quello di creare e favorire insediamenti 
Industriali che, allo stato attuale, sono 
pressocché impossibili, per ammissione 
unanin1e, nella ubicazione prevista. dal 
Piano Regolatore del Consorzio: 
fa. voti affinché il Ministero del Traspor­
ti, prima di perfezionare il progetto di 
variante nel territorio di questo Comu­
ne. interpelli questn Amministrazione o, 
preferibiln1ente. con notevole risparmio 
di mezzi finanziari, realizzi con opportu­
ni ndeguamentl il progetto originario 
approvato nel 1963; 

1
invita i litnitrofi Comw1l di Montesilva­
no e di Sllvi a prendere adeguate lni- , 
ziative, di concerto con questa Amlni-

ioss~eaz~~~~~~tefo~~~rf~:~~u~i ~~: I 
blema ferroviario ma che interessino I 
anche l'attività del Consorzio Industria- ; 
le, il miglioramento viario per il colle­
gamento del Casello Autostradale. la rea­
lizzazione della circonvallazione ANAS 
per la Città di Pescara. ti pinno di 
incremento e assetto turistico per ti li- , 
tarale, e per ricercare, con una azione I 

comune, la soluzione che si riveli obiet­
tivamente la più idonea per tutte Je 
comunità interessate: 
decide di invia.re copia della presente 
deliberazione a tutte le Autorità prepo­
ste alla soluzione del problemn. 

Non siamo contro lo spostamento deila Il gruppo conslllare di centros!ni-
sede ferroviaria ma. in luogo del dl- stra al Comune di Città s. Angelo. al­
scorso campanilistico di Montesilvano l"unanimità dei presenti 
Cche pensa al suo solo territorio), de- letti gli atti relativi an·arretramento 
sldertamo si giunga ad una soluzione della sede ferroviaria a nord di Monte­
concordata che, insieme ai problemi di silvano esistenti presso la sede comu­
Montesilvano. risolva anche quelli del nale: 
nostro Comune e di Silv!: no! propo- eonsideralo che nessun vincolo è stato 
niamo un arretramento sostanziale, a mal Imposto daile Ferrovie dello Stato 
monte della sede autostradale. in mo- sull'area di cui un organo di stampa 
do da sottrarre completamente la !er- ha pubblicato notizie scandalistiche: 
rovia dalla zona costiera fino a Pineto. ritenuto che il problema dell'arretra-

Se ciò non fosse possibile per man- mento deila ferrovia non può e non de­
canza del fondi necessari. lasciamo pure ve favorire determinati comuni a sca­
la ferrovia dove è stata prevista nel plto di altri: 
progetto approvato nel 1963 dalle FF.SS. approYa l'azione fin qui svolta dalla 
perché cosi facendo non creeremo rltar-1 Amministrazione Comunale a tutela de­
di alla reall1.2.azlone della nuova stazio- gli Interessi della popolazione: 
ne di Pescara, altrimenti si rischierà Invita Il Sindaco a prendere contatti con 
davvero di... Inaugurarla nel 2000. t sindaci del comuni Interessati a stu-

GIANCARLO DI CAMILLO dlnre Il problema, proponendo l'arretra­
mento In parola di 3-4 chilometri n 

1111111111111111111111111111111111111111111111111111 monte deJlo svincolo autostradale dcJJa 

' 

A-14. operando In modo che !"Ammini­
strazione delle FF.SS. costruisca lo scn­
lo ferroviario In territorio di Città S. 
Angelo. nella vallnta del Snllne ». 

r.to: Balocchi • Br.rtlllo - De l,uca -
1)1 Camlllo - Glansante . Glovannoll -
Pcraz7,a. Core - Romano G. - Ru~,:-lcrl -
8Lroppa. - 'fravn.gllnl. 
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LAUREA 
Presso l'unlversltlt degli sludl di 

Napoli si è laureato In lngeb'llerlu 
elettronica l'umico Gaetano Occulti, 
discutendo lu tesi: " Impiego di 
calcolatorl elettronici nel program­
mi di risoluzione delle equazioni 
integrali »; relatore li chlar.mo prof. 
Bruno Fadinl. 

Nelle nuov cnsc cl sono J'nsc nsorc 
e ti rlscnldruncnto, mn gli n.mblcnt.l so­
no nnonlml, freddi, npplnLLentl per In 
loro nssolutn gungllnnzn gli uni con gli 
nll rl. Sono In brlltLll copln delle dcprl­
n1cnt.1 abltfl.7,lonl-don11lt.orlo p scnrcsl: 
queste cnsc non sono ro.uc p r viverci. 
per sll\blllre rnpportl nfTctl lvi collo­
qui Intensi. tom1mdo stanchi dnl In.­
varo cl si mette ùnvnnt.l nl l.elevlsorc e 
si consumn. cosi Jn proprln cslstcnzn. 
perdendo l'occnslonc di cll · tt.unrc espe­
rienze: cl si riduce sempre di più In 
1111 lavoro che non interesso. e In cui 
non cl si ldcntlfic1t, dnvnnt,1 nel un t.e­
levlsorc che dn, come nlle bcsLlc d'nllo­
vnn1ento nello mnnglntoln. gluslo quel 
sn Il e quel fosfntl e quelle cose sccl te 
con cul'n, che fnn.no crescere belli. grassi. 
Intontiti cd tncapncl. 

Se si cn.nunlnn invece nelln pnrtc an­
tica di Città S. Angelo, nelle vie stret­
te. si hn la sensazione di star percor­
rendo un ttlnernrio trn. presenze uma­
ne: In distribuzione degll abltntl e degli 
spnzt aperti ha una sua loglcn. 

Ma saranno edificate nuove case po­
polari nlln pertrerla del paese e le fa­
miglie della pnrte antica vi si trasfcrl­
rrumo a fruire del pavimento e delle fi­
nestre panoramiche che dìUmo la vista 
su altre cnse popolari. Cosicché anche 
esse vivranno la solitudine e 1·tncomu­
nicnbllttà che già paralizzano i centri 
urbani. né per essi snrà possibile la 
vncanzn nella villetta al 1nare o in 
montagna. 

I vecchi non saranno più persone 
colle quali t nipoti vivono assieme. ben­
sì fnstld!osl fagotti di panni appesi n 
dei poveri corpi Inutili. Cessnta la loro 
produttività. il loro esser capaci di gua­
dagnare soldi. In questa nostra super­
funzionale società. di essi non si sa 
che farsene: la loro sorte è d·esserc di 
peso. ti loro destino l'ospizio. 

Quando gli nbttru1ti deila parte vec­
chia di Città S. Angelo abbandonernn­
no le case ereditate e andranno n vi­
vere òove dovranno 1nettere n1obili nuo­
vi. come quellt visti a Pescara. pompo­
si ed tngombrru1tl, capiranno a poco a 
poco. se lo capiranno. co1ne fosse più 
giusta la cnsn costruita a mlsurn delle 
propri~ esigenze. col contributo di ge-

TESTIMONIANZE 
(Continua dalla pag. 3) 

DI grande interesse è. perciò. il ne­
crologio del 21 settembre 1704: « Morì 
Domenico Morandlni della città di Ve­
nezia, sepolto in San Francesco. d'anni 
50 in circa, che fu detto Snvero et in­
tagliò il Choro >>. la cui figlia Ma.ria 
muore nel 1706. 

Il redattore non precisa di quale coro 
si tratti, se di S. Angelo o dl San Fran­
cesco. ma ci dà la certezza che il coro. 
anziché « dei lombardi». è di un vene­
ziano. 

I relicloal nel 'Soo e '•oo 
Monache e frati, priori e abbadessc 

in gran numero compaiono nel libro e, 
nello stesso tempo, come è ovvio, scmn­
paiono. Sono i religiosi del conventi di 
S. Francesco, di S. Agostino, di s. Ni­
cola. delle Clarisse e degli arditi Zoc­
colanti che occupano Il convento posto 
<< fuori della terra». 

Destati. all'alba. dalln tromba che 
suona la sveglla.. sciamano nei. vicoli 
non ancora organizzati nel sistema di 
un corso e snodantisi sotto gli nrchl. 
lungo Il cimitero esterno di S. Angelo e 
trn le costruzioni attigue al convento di 
S. Francesco. 

Sciamano. E, sciamando. salmodiano: 
« Fratello, ricordati che devi morire». 
monito non soltnnto teorico in tetnpo 
di scorrerle piratesche e durante le te­
merarie sorti te da porta S. Angelo, che 
otcunt drappelli etrettunno per stnbllire 
Il t'Ollegamcnto con l'avamposto Isolato 
di S. Bernardino. donde si può runml­
rarc lo spettacolo della cltti\ con le mura 
e te torri. 

La ctntn di fortltlcnzlone, !n!uttl, di 
cui I posteri vedranno nncorn residui 
qua e Il\ e tracce di merli presso porta 
Licinia. è stata giù riparata dopo l'ns­
scdlo del P!cctnlno net 1460 ed ti tor­
rione di porta s. Angelo, In cui l'enne­
tlco turista Scranno Razzi <I> vede lo 
stemma frnncese nppostovl nel 1320, do­
mino. J1 costone breccioso non o.ncorn 
lmbrlgllnlo da nrchl e da murngllonl. 

I qunttro leoni llberaLlsl dnl giogo del 
pulpito, sono gl/1 andntl mnllnconlcn­
mcntc nd nppollalnrsl sul tetto elci 
portico di S. Michele /\rcuniielo, come 
molLI loro colleghi slnnno fncendo In 
1111 re chiese del tcnunnno. e di Jnssù 
con tcmplnnr.1 le tre l,orrl merlate nel 
pressi clelln chiesa cli Snn Frnncesco, di 
cui una ooln attender!\ In piedi l'nrrlvo 
elci pubblico orologio. 

LUfG[ URSTNI 
Cl. co1rti11ua) 

·1:~na Amadio e Gianni De Sanctls 

Sposi 
vita serena 

Fervidi . auguri d~:~~ 1!~e pensiero a 

:!!a~P~~~tr~ ~~11!'boratrice. 

Al neo-Ingegnere le più vive feli­
citazioni e i migliori auguri dalla 
redazione di « Orizzonti Angolani •· 

S. RAZZI In « Viaggi In Abruz:ro » -
D'/\rcnngelo, Pescara. 1068, a cura del­
la Fed. delle Casse di Rlspnm\lo del­
l'Abruz:ro e del Molise. 

sello" e "Tribuna poli lcn "·a/t~cl~'UliO· 
crllico si svlluppri C::~11~a cbsc e con Il 
ne e compr,.l~~oniersona ie sperienze. 
vlv.~re l~•~t/ che gli abltn.ntl d I centro 
, E g l'esigenza d I nvcre nella 

s orlco sentano . mclcnti ma non è 
tasll. servizi piu e 1' d'nbba tere 
ccrlo una 

01
~

1:~
10

,;:~csi~u ~~:sonc In al­

i~~ t~bfl n~lonl che psicoiogic:C':~i~ ~~i~ 
gli nppartengono. edlHcat~n per il b'1U· 
gcrw--c di spcculaztonc e n umn­
sto soddisfacimento delle eslgc~ze Ire le 
ne. Scmmnl è più opportuno om ueile 
vecchie abitazioni del scrviz~ ~ti/1,~arle, 

;;:~~~cl;re~~ei;:5n:l"mcfct~1o ~uestc abi-
tazioni. In cui In dimensione è mtsu­
rnta sun·uomo. per I nuovi edlOcl che si 
renderanno neccssn.rl per II sopravve­
nuto numcnto di popolazione. 

E' Importante tenere presente. nella 
pianificazione urbanistica di Città S. 
Angelo, la possibilità di creare uno spa­
zio urbano che sia l'oggettuallzzazlone 
di certi principi di convivenza sociale. 
Pur 11clla loro Inadeguatezza alla vita 
attuale, le case del centro storico pos­
sono. per Io scopo, dare un valido sug­
gerimento: è pertnnto necessario stu­
diare seriamente d'allargare i caratteri 
del centro storico al nuovi l.nsedlnmen­
ti e non. viceversa, sacrifica.re alla spe­
culazione. mistificata dietro In pseudo­
razionalità di scatole-cnsenne. ogni casa. 

Quando si fosse nrrlvntt a fare di 
Città S. Angelo un Insieme d'edlficl sen­
za relazioni tra loro. si sarebbe 'persa. 
ogni possibilità di partecipare di un 
mondo che poi roma.nt.icamente si tor­
nerebbe a vagheggiare. Né sarebbe pos­
sibile ricrearlo. con1e alcuni pensano. 
con l'edificazione delle villette in cam­
pagna. Un intero modo di vita sareb­
be stnto negato. per la. sua inadegua­
tezza. 111a non verrebbe sostituito da 
un n1odo più mnano, giacché la rimo­
zione delle case del pnssnto non sn­
rc!>bo stata effettuata secondo uno spi­
rito critico teso a migliorare le condi­
zioni generali della società. bensì nel 
segno di meschini interessi individua­
li nella volontà d'affermarsi nel gua­
dagno. 

E non c'é da illudersi: Il processo 
di disgregazione, che non ha niente a 
che vedere con una ristrutturazione. è 
già iniziato nel centro storico. Dove le 
case sono state << 1nnno1nesse e runn10-
dernate >) ci troviamo di fronte ad into­
naci sordi di cemento. a balconi stan­
dardizzati (della più infima specie> e 
ad altri aspetti che non hanno più nes­
suna relazione con quelli più antichi 
di valida qualità. Da valori psicologici 
sociali (magari rispondenti ad un allro 
tipo d·organizzazione sociale\ ed esteti­
ci si passa ad assenza di valori. 

FRANCO SUMMA 
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Circola 
degli amici 

Una piacevole novità per la vita 
angolana: il Circolo degli Amici ha 
inaugurato i suoi locali con una riu­
scitissima serata danzante organiz­
zata in occasione delle feste natali­
zie. Il cinque gennaio sono conve­
nuti nel salone del Circolo numero­
sissimi soci e la novità piacevole 
era rappresentata dal fatto che, al 
fianco delle eleganti signore, c'era­
no questa volta anche i bamhini. 

Una festa familiare, dunque, eh 
vedeva attorno al tavolo della tra­
dizionale tombolata bimbi, giovani 
e gt:nitori. 

L'impegno assunto dal dinamico 
presidente ciel Ci,·colo, prof. Carlo 
Trotla, coadiuvato da solerti coll,1-
horarori, è stato .-i spettato appi _,,., 
con le serate successivamente orga­
nizzate: un trattenimento mus,c,~k. 
che aveva come ospiti d'onore il no­
stro Germano Mazzocchelli e il chi­
tarrista Vincenzo Menna; il ballo 

della pentolaccia, lappa successiva di 
un impegno che rivela la buona 
volontà degli organizzatori e lo spi­
rito di vera an1icizia che anima tutti 
i soci. 
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NOZZE 
Nella Cattedrale cli S. Michele 

Arcangelo, il 6 rebbraio u.s., eia 
Mons. Sp::tclolini sono state benedet­
te le nozze degli amici ESTHER 
CASTAGNA e ENZO TORO. 

Ai novelTi sposi « Orizzonti An­
golani » augura una vita piena di 
prosperità e cli gioie. 

Gennaio-,Febbraio 
1911 ----,,,;; 

Litorale abruzzese 
( Co11trn uaz. dalla pag. 21 

pra.icare un n.;rlcolLUra piu circostanzi 
,a e redditizia scende a valle e SI i'" 
.cdla In plaghe ferttll e rlcche di n. 
qua. Qui egli costruisce v!llaggt di ~~­
panne seminterrate, coperte da lrasch· 

Lmpastatc di argilla (quella stessa e 
eJlla che nno a 50 aruù fa. Proprio ar. 
~ostro Abruzzo. era Il materiale da :~ 
struzlone piu comune per le case di 
cnmpagnai. utensili di p_ietra nnemen 
iavoratl e ceramiche dlpmte. t<: 

La valle della Vibrata e sempre la 
sede preferita per gli uomini abruz1.e51 
ciel Neolitico: a Rlpoll presso Corrolloll 
e a Pinaccio presso Tort.oreto. CIO(: a 
pochi chilometri dai mare. sorgono •en 
e propri villaggi di capanne che ven. 
gono sistemate secondo un certo Ord1. 
ne. a giudicare dalla disposizione de~u 
ln"ressl volti sempre al cemro del v11. 
lnggio dove si allarga un ampio spazio 
libero che funge da piazza. 

Durante tutto il Neolitico, quando 11 
clima si addolcisce per 11 ritiro dei 
Khiacciai e per l'estendersi . del mar;, 
quando clo si raggiunge I« Optimum 
climatico». che penneue ti popola.men. 
to perfino del Sahara, le pratiche agri. 
co e in crescente sviluppo fanno diven­
tare sempre più stazionari gli antichi 
Jnsedlumentl. Per questo motivo le Prin. 
clpnll sedi preistoriche del Neolitico In 
Abru,,zo. sono situate tutte nell'Interno 
In un ambiente che doveva esse~e rnoito 
più piovoso di oggi e qumdl piu adatto 
alle culture agricole. 

con l'avvento dell'Enollttco la nostra 
regione è tnvasa da genti di tradizione 
pastorale provenienti dall'Asia Minore. 
Anche se non numerosi. i nuovi anivau 
sanno già lavorare Il metallo e costruire 
anni. come l'arco e l'ascia. Le piccole 
comunità di invasori più che sostituirsi 
agli agricoltori lncltgenl finiscono per 
(onnare un nuovo popolo, come prova. 
no t ritrovamenti di Tagliacozzo. di As. 
sergt. di Bolognano e Grotta del Picciont1 
di s. Angela e di Ortucchio. dove a cul­
ture neolitiche (macine. mac!nelle, zap­
pette di corno, ecc.) sono associati og­
getti di metallo (principalmente asce). 

Dall'Età del Bronzo all'Età del Ferro, 
cioè agli albori della storta. le vicende 
dei nostri progenitori si fanno sempre 
più complesse: quando fiorisce la cosid­
detta civiltà subappenninica. intorno al 
1300 Avanti Cristo. incursioni di popou 
del Nord provenienti dalle terramare. ie 
cui capacità economiche e tecniche do­
vevano essere abbastanza sviluppate da 
Imporsi agli indigeni. le popolazioni ab­
bandonano i villaggi all'aperto e tornano 
ad abitare le grotte ubicate in zone na­
scoste e lontane dalle grandi vie di co­
municnzionl. Ciò fa pensare. come affer­
ma il Radmilli. che le genti subappen­
niniche d'Abruzzo possedessero un livello 
culturale retrivo rispetto a quello dei fio. 
renti centri contemporanei del Nord e 
del Sud della penisola italiana. 

Più tardi, pero. sotto l'influsso dei 
(< Piceni ». che si irradiano prima lungo 
la fascia costiera. fin quasi ai confini 
de!Je Puglie. e poi, attraverso la valle 
del Pescara. nel retroterra. gli abruzzesi 
dell'Età del Ferro si evolvono cultural­
men .. e. come dimostrano la pratica del­
l'illuminazione da esse eseguita e le nu­
n1erose vestigia funerarie, quasi sempre 
ricche cli armature e di svariati monili 
ct·oro e di ambra. 

Con le nuove armi essi sono in 
grado anche di difendersi: diventano 
così guerrieri. specie quando devono re­
spingere verso l'interno tribù sbarcate 
sulle coste adriatiche o combattere i 
p3storl nomadi appenninici. Si tonna in 
tal modo una nuovn razza. bellicosa e 
fiera. di cui il « Guerriero di Capestra­
no » è l'espressione più genuina. Lungo 
il nostro litorale. su alcuni colli prospi­
cienti il mare. questi « uomini nuovi )>. 

a cavallo della preistoria. e della sto­
ria. costntiscono i loro villaggi, come 
provano i ritrovamenti di Martinsicuro. 
di Torloreto Atto e di Pescara IColle 
del Telegrafo>. In quest'ultima località. 
accanto a sculture metalliche e a fram­
menti di ceramica dipinta. sono state 
rinvenute nwnerose conchiglie. molte del­
le quali accuratamente forate. da far 
pensare che queste venissero usate come 
collane. Le necropoli della costa. a dif­
ferenza di quelle dell'interno. restitui­
scono frequentemente modestissin1e am­
bre <pezzi di collane. pendagli fusifor­
mi. dischi) che si presentano. airester­
no. come una rugosa crosta di fango. 
e all'interno. vetrificate in scaglie fria­
bilissime. C"è tuttavia da sperare che 
con l'amnen to del nwnero dei ricerca­
tori altri reperti n1eglio conservati pos­
sa.no venire alln luce. Non è detto, in­
fatti. che quello che non è stato tro­
vato fino ad oggi non possa essere tro­
vato don1ani. 

LUfGI CHIAVETTA 

O. - continuai 
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